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Federica Guerini, Dialetti d’Italia: Lombardia e Ticino, Roma, Carocci editore, 2023, 
pp. 120, € 13,00 [ISBN 9788829017522].

Il volume fa parte della serie Dialetti d’Italia, diretta da Luca Lorenzetti e Alessan-
dro De Angelis, che si pone l’obiettivo di fornire un aggiornamento scientifico delle 
varietà dialettali della penisola, italo-romanze e non.

L’Autrice, Federica Guerini, è professoressa associata di Linguistica e Glottologia 
presso l’Università degli Studi di Bergamo e si occupa, fra le altre cose, di contatto 
linguistico, dialettologia e sociologia del linguaggio.

Nella premessa all’opera, viene presentata la struttura del volume e si delimita l’a-
rea ivi descritta alla Svizzera italiana e alla Lombardia (pur specificando come parlate 
di tipo lombardo insistano anche nelle province piemontesi di Novara e del Verbano-
Cusio-Ossola, e anche in territorio trentino, al confine orientale con la provincia 
di Brescia, esistano varietà che presentano caratteristiche tipiche di questo gruppo 
dialettale). Fin da subito si dichiara che verrà seguita la tradizionale divisione fra 
dialetti lombardi occidentali (province di Milano, Como, Varese e Sondrio, Valtellina 
esclusa), orientali (province di Bergamo e Brescia e parte settentrionale di quelle di 
Mantova e Cremona) e alpini (valli del Canton Ticino a nord di Locarno e Bellinzona, 
Val Bregaglia, alta Valtellina e alcune valli svizzere dei Grigioni). Allo stesso modo, 
per le varietà parlate nell’area meridionale della regione, sulla riva sinistra del Po e 
nell’Oltrepò pavese e mantovano, viene impiegato il termine tradizionale di varietà di 
transizione (con caratteristiche delle parlate liguri e emiliano-romagnole).

Il primo capitolo, Cenni di storia della dialettologia lombarda, fornisce una rassegna 
degli studi e del materiale pubblicati sulle varietà lombarde, dai primi esordi della 
lessicografia dialettale, ai preascoliani, a Carlo Salvioni. Una sezione del capitolo è dedi-
cata agli atlanti linguistici, con un elenco dettagliato dei punti d’inchiesta in territorio 
lombardo dell’Atlante linguistico ed etnografico dell’Italia e della Svizzera meridionale (AIS) e 
dell’Atlante linguistico italiano (ALI). L’ultimo paragrafo, Dialetti lombardi 2.0, dà invece 
notizia delle risorse online a disposizione (o in preparazione) utili allo studio delle va-
rietà lombarde (i portali web dell’AIS e dell’ALI, i progetti VIVALDI e VerbaAlpina, 
e il Lessico dialettale della Lombardia, ancora in fase di realizzazione).

Il secondo capitolo, Fonetica, presenta le principali caratteristiche fonetiche delle 
varietà di tipo lombardo. Seguendo Savoia (1997), l’Autrice parte in realtà dai tratti 
comuni a tutte le varietà settentrionali (come la degeminazione consonantica delle 
geminate latine o protoromanze e la sonorizzazione delle sorde in posizione intervo-
calica), per poi restringere il cerchio a quelle comuni a tutto il gruppo lombardo (iuxta 
Sanga 1984), fra le quali la caduta delle vocali finali (a eccezione di [a]) e la lenizione 
delle consonanti occlusive, che porta alla sonorizzazione, e a volte alla caduta, delle 
sorde, come in [ˈstria] ‘strega’ < lat. strĭga(m).

I paragrafi successivi del capitolo concentrano il fuoco sulle caratteristiche foneti-
che delle tre macroaree individuate (lombardo occidentale, orientale e alpino). 

Per quanto riguarda il primo gruppo, la varietà presa in esame è più precisamente 
il milanese, con «accenni ad altri dialetti lombardi occidentali» (p. 38). Della varie-
tà del capoluogo vengono descritti ad esempio il sistema vocalico asimmetrico e il 
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valore distintivo della lunghezza vocalica. Trovano comunque spazio anche l’osser-
vazione del carattere “sfumato” delle parlate della media Valtellina (che condividono 
alcuni fenomeni con il lombardo orientale) e una sintetica descrizione della koinè 
dialettale ticinese.

Per quanto riguarda il lombardo orientale, l’Autrice sceglie di descrivere le varietà 
cittadine dei due centri di riferimento, Bergamo e Brescia, con accenni ad alcune 
peculiarità delle parlate rurali, che per molti fenomeni «presentano un andamento 
assai irregolare» (p. 42). Di queste due varietà, viene evidenziato il carattere di parlate 
intermedie fra quelle lombarde occidentali e il veneto.

Infine, vengono presentate sinteticamente le caratteristiche fonetiche del lombar-
do alpino, che presenta una serie di tratti conservativi, quale, fra gli altri, l’esito /ø/ di 
ŏ latina. L’Autrice cita a titolo esemplificativo [nøʧ] ‘notte’ < lat. nŏcte(m): occorre 
precisare che il fenomeno in questo caso è in realtà innescato dalla palatale seguente 
(cfr. Sanga 1997: 254).

A margine, si segnala anche che il punto c) del paragrafo dedicato al vocalismo 
del lombardo alpino riporta la palatalizzazione delle occlusive velari seguite da /a/ e 
andrebbe pertanto ascritto, più correttamente, ai fenomeni di consonantismo.

La stessa struttura del secondo capitolo viene ripresa anche nel terzo, Morfosin-
tassi, in cui vengono inizialmente presentati i caratteri morfosintattici che, seguendo 
Loporcaro (2016), si possono ritenere comuni a tutti i dialetti lombardi (alcuni di essi, 
come la presenza dei pronomi clitici soggetto, sono propri in realtà di tutte le varietà 
settentrionali).

Per quanto riguarda il sistema verbale, l’Autrice evidenzia le differenze fra quello 
del lombardo occidentale, a quattro coniugazioni, e quello del lombardo orientale, a 
tre coniugazioni, e fornisce il paradigma di essere e avere in milanese e in bergamasco, 
anche in questo caso impiegati come varietà d’esempio dei due gruppi dialettali.

Accennando al dibattito ancora aperto rispetto alla posposizione al verbo dei 
clitici soggetto nelle frasi interrogative dirette  1, l’Autrice sceglie di seguire Bernini 
(1987) e riporta, per il bergamasco, la «coniugazione interrogativa» del presente e 
dell’imperfetto indicativo del verbo [kanˈta] ‘cantare’.

Per la morfologia nominale, fra le altre cose, vengono ricordati i plurali milanesi 
del tipo [ˈskarpa] ‘scarpa’ ~ [ˈskarp] ‘scarpe’, con caduta della /a/ atona in finale di 
parola.

Infine, del lombardo alpino vengono descritte alcune particolarità morfosintat-
tiche, quali la metafonia (es. [pʁa] ‘prato’, pl. [pʁei] nel dialetto di Livigno), la coniu-
gazione interrogativa e il sistema verbale a quattro coniugazioni, presente in molte 

1  La questione della posposizione al verbo dei clitici soggetto nelle frasi interrogative è 
tuttora oggetto di dibattito fra chi sostiene trattarsi di un’inversione pronominale evidente 
in sincronia (e pertanto catalogabile come strategia sintattica) e chi ritiene che il fenomeno, 
tracciabile in diacronia (cfr. Vanelli 1987), abbia invece come risultato un vero e proprio modo 
interrogativo (o coniugazione interrogativa), non derivabile meccanicamente in sincronia dalle 
forme della coniugazione affermativa.
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varietà del sottogruppo (anche se non in tutte). Il paragrafo dedicato al lombardo 
alpino risulta di particolare interesse anche per il maggior dettaglio con cui l’Autri-
ce descrive le peculiarità di singole parlate, come la desinenza in /t/ alla seconda 
persona singolare nei dialetti della Valle Leventina, presente non solo all’indicativo 
presente ma anche in altri modi e tempi verbali.

Il quarto capitolo, Lessico, è dedicato a un’analisi del lessico dialettale delle varietà 
lombarde ed è strutturato in tre paragrafi, dedicati ad altrettante porzioni dell’inven-
tario lessicale comune al lombardo occidentale, orientale e alpino. I lessemi dialettali 
vengono così catalogati: lessico comune di origine latina o romanza, lessico comune 
di origine diversa e infine prestiti. Al primo gruppo appartengono ad esempio i nomi 
di mestiere, come il tipo lessicale prestiné ‘fornaio, panettiere’ citato in copertina (dal 
lat. *pistrinariu(m), con metatesi di /r/) e i vari composti con i prefissoidi latini sŭper 
o sŭpra con il significato di ‘troppo, oltre il solito, più del dovuto’ (es. bergamasco 
[suerporˈta] ‘protrarre la gravidanza oltre il tempo previsto, detto di bestia gravida’ < 
lat. sŭper + portāre).

Al secondo gruppo vanno ascritti, fra gli altri, due lessemi che Iannàccaro e 
Dell’Aquila (2012: 170) definiscono «assolutamente tipici e intraducibili»: barlafus e 
balabiot, che presentano entrambi un interessante percorso di evoluzione semantica in 
senso peggiorativo. Per il primo, la trafila diacronica ipotizzata è la seguente: ‘vecchi 
strumenti di lavoro’ > ‘oggetti inutilizzabili’ > ‘cianfrusaglie’ > ‘persona disordinata’ 
> ‘persona poco intelligente e seccante’. Il secondo termine, attraverso un percorso 
simile, passa dall’originario significato di ‘neonato che sgambetta mentre lo si cambia’ 
a quello attuale di ‘persona stupida, buono a nulla’. Questa categoria può apparire un 
po’ effimera, venendo distinta dall’Autrice dai prestiti. In realtà ne fanno parte, come 
i due lessemi appena menzionati, tutte quelle «“parole bandiera” di varia origine, ta-
lora incerta, talora onomatopeica, ma accomunate dal fatto di essere percepite come 
elementi emblematici dell’identità linguistico-culturale delle comunità dialettofone (e 
non solo), ove tuttora sono utilizzate» (p. 87).

Nel terzo gruppo vengono invece incluse tutte le parole che non possono essere 
fatte risalire allo strato latino. Vi sono ricompresi pertanto termini di origine germa-
nica come biotto ‘nudo’ (dal tema gotico blauts), ma vi troviamo anche ispanismi come 
farfoià ‘farfugliare, parlare confusamente’ (dallo spagnolo farfullar), e francesismi come 
paletò ‘cappotto’. Proprio a proposito dei francesismi, l’Autrice segnala giustamente 
la questione, di non facile risoluzione, della loro origine: per via diretta, dal francese, 
oppure attraverso la mediazione del piemontese.

In appendice, l’Autrice riporta i testi di tre interviste (una per ogni area) effet-
tuate da altri studiosi, atte a documentare il parlato vivo dei dialetti lombardi: la 
varietà di Morivione (MI) per il lombardo occidentale, quella di Cimbergo (BS) per 
il lombardo orientale e quella della frazione Fontana di Airolo, nel Canton Ticino, 
per il lombardo alpino. Ogni testo è riportato in IPA ed è seguito dalla traduzione 
in italiano.

In conclusione, il volume di Federica Guerini si presenta come un’interessante 
introduzione allo studio delle varietà dialettali lombarde. Rispondendo a uno de-
gli obiettivi della collana di cui fa parte, l’opera è corredata da un’utile bibliografia 
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sull’argomento e fornisce allo studioso alcune indicazioni in merito agli atlanti e ai 
database liberamente consultabili. Pur con i limiti derivanti dal formato stesso del vo-
lume, l’opera riesce ad affrontare anche alcuni aspetti riguardanti le varietà più rurali 
dell’area, fornendo un ritratto, se non esaustivo, sicuramente adeguato del panorama 
linguistico di Lombardia e Ticino. 

Alessandro Flecchia
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Riccardo Regis, Matteo Rivoira, Dialetti d’Italia: Piemonte e Valle d’Aosta, Roma, 
Carocci editore, 2023, pp. 148, € 13,00 [ISBN 9788829017508].

La pubblicazione, in linea con lo scopo della collana Dialetti d’Italia diretta da Luca 
Lorenzetti e Alessandro De Angelis, fornisce un profilo attento e aggiornato delle 
parlate delle due regioni dell’estremo nord-ovest d’Italia, il Piemonte e la Valle d’A-
osta. Esso sarà sicuramente buona guida per chi intenda iniziare lo studio dei dialetti 
di queste regioni, quale che sia l’interesse del lettore. L’ampia bibliografia consultata e 
citata, attenta alle nuove uscite, fornisce inoltre ottima base a quanti siano interessati 
ad approfondire gli argomenti trattati.

Il volume si apre con un’avvertenza sulla trascrizione fonetica, che fornisce al 
lettore non specialista le chiavi necessarie a leggere il materiale dialettale citato nel 
testo, poiché esso è trascritto in grafia fonetica, impiegando i segni e le convezioni 
della grafia IPA. Sono dunque elencati i segni specifici dell’IPA o che in grafia foneti-
ca hanno un valore differente rispetto a quello convenzionalmente attribuito loro in 
italiano; ciascun simbolo è accompagnato dall’indicazione precisa dell’articolazione 
e da un esempio, tratto da una lingua nazionale, utile a rappresentare il suono. La 


